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San Bonaventura
Editoriale
Vacanze: tempo utile
di Alfonso D’Alessio In questo numero

informa

Q
uando si pensa al tempo 
delle vacanze si imma-
gina una sorta di libera-
zione dalle fatiche quo-

tidiane da ciò che ordinariamente ci 
impegna nella quotidianità per il re-
sto dell’anno. Ma la realtà è dura, per 
cui mossi da una visione idealizzata 
della vacanze, quanto impossibile 
da realizzare, alla fine del tempo ad 
esse dedicato ci si ritrova più stan-
chi di prima. È questa un’esperienza 
diffusa che diventa argomento con-
diviso alla fine del mese di settembre 
e agli inizi di ottobre, quando cioè 
la routine riprende il sopravvento. È 
possibile evitarlo? È possibile certa-
mente. Basta collocare l’idea della 
vacanza, e la conseguente realizza-
zione, nella giusta dimensione uma-
na e spirituale. Riposare, infatti, non 
significa staccarsi da se stessi, quasi 
alienarsi dalla realtà, ma rappresen-
ta un’occasione propizia per andare 
ancora di più a fondo di quello che 
una persona vive. Il tempo libero 
non è, dunque, perdita di ore e mi-
nuti dimenticando se stessi dandosi 
ai bagordi, ma è il tempo in cui uno 
entra maggiormente in se stesso e 
capisce cosa vuole veramente. La 
vacanze, paradossalmente, è im-
portante proprio nella misura in cui 
la si vive al contrario di come la si 
immagina nel pensiero comune. Lo 
stile della vacanza autentica è la li-
bertà, non il libertinaggio, essa deve 
essere la più libera possibile, il cri-
terio delle ferie è quello di respirare, 
auspicabilmente a pieni polmoni. La 
libertà intesa come stupore di fronte 

la natura, bellezza del pensare e gra-
tuità nei rapporti conduce a riportare 
l’umanità al centro, a dare soddisfa-
zione alla nostalgia di ritrovarsi che 
alberga sempre nel cuore dell’uomo. 
In tal modo il tempo estivo non si 
caratterizzerà per tentativi di fuga 
che conducono all’inferno del ritor-
no alla vita normale, ma farà gusta-
re l’anticipo del paradiso. Il mare o 
la montagna con la loro imponente 
bellezza, favoriscono il rinnovarsi 
della domanda sull’essere, sull’ordi-
ne, sulla bontà del reale e sono que-
sti interrogativi che destano il sen-
so religioso di ogni uomo. Sembra 
poco? Poco non è, anzi, è tantissi-
mo. Meditare, pensare, rallentare il 
ritmo della vita rientrando in se stes-
si svelano che senza Dio si è nudi, 
ed è solo Lui, e in Lui, che ogni at-
tività umana acquista senso e vale la 
pena di essere vissuta anche quando 
faticosa. Vivere l’estate intensamen-
te è l’opportuna ricarica per vivere 
anche le altre stagioni con la me-
desima intensità, e questo significa 
non perdere tempo e non lamentarsi 
in autunno. Buone vacanze.

P. 2 - Sezione Teologica

Alberto Negrin racconta: “Ennio,
l’amico e il sismografo dell’animo umano”  
di Marie-christine Jeannenot  

P. 4 - Sezione Teologica

Volere è potere? L’evanescenza del 
“per sempre”
di Mattia Molina  

P. 6 - Sezione Grafologica

“Dialogo aperto tra Grafologia e 
Psicologia - Due discipline a confronto” 
Convegno 13 Maggio 2023
di Serena Giacobone

P. 10 - Sezione Grafologica

Giornata di Open Day per la Scuola di 
Grafologia
di Nadia Buonanno

P. 12 - Sezione Grafologica

Il Testamento. 4° Seminario del C.I.g.ME.
di Armanna Verbari

P. 14 - News

Scuola di grafologia
Teologia on line
L’arte dell’annuncio
Sulle tracce di Francesco e Chiara

114
ANNO XI 

Tempo di lettura 1:30 minuti



2Luglio 2023

Sezione Teologica

di Marie- christine Jeannenot

Q
ualche tempo fa il cine-
forum Seraphicum di 
Roma dedicò una serata 
speciale al grande mae-

stro Ennio Morricone, scomparso il 
6 luglio 2020, con la proiezione del 
film “Ennio” di Giuseppe Tornatore. 
In tale occasione il regista Alberto 
Negrin era presente per incontrare 
il pubblico e parlare del maestro ma 
anche dell’amico. Alberto Negrin ha 
diretto numerosi film e serie televisi-
ve tra le quali ricordiamo: “Volontari 
per destinazione ignota” (1977), “Il 
segreto del Sahara” (1988), “Pao-
lo Borsellino - I 57 giorni” (2012), 
“Rita Levi Montalcini” (2020).  Per 
“San Bonaventura Informa” ha gen-
tilmente accettato di rispondere ad 
alcune domande e di condividere 
momenti e pensieri riguardanti Ennio.

Lei conosceva Ennio Morricone 
da 25 anni...Com’è stato rivederlo 
nel documentario “Ennio” di Giu-
seppe Tornatore?
“Non lo considero un “documen-
tario”, a mio parere è un vero e 
proprio film con un protagonista 
assoluto che è Ennio Morricone. 
Lo considero un magnifico film per 
l’altissima qualità visiva ma soprat-
tutto eccezionale per la capacità di 
trasmettere al pubblico le qualità 
umane, personali, dell’uomo Ennio 
Morricone. Soltanto una lunga e ap-
profondita consuetudine con Ennio 
rende possibile quel genere di rac-
conto”.

Anni fa Ennio Morricone colla-
borò per i suoi film? Come fu il 
vostro primo incontro?
“Il mio primo film per il quale En-
nio ha composto le musiche è stato 
‘Il Segreto del Sahara’ una serie di 
quattro episodi coprodotta nel 1987-
88 da molte televisioni europee as-
sieme alla Rai. Nel cast c’era Ben 
Kingsley. Ennio ha definito quel film 
in questo modo: «Ritengo che Il se-
greto del Sahara di Alberto Negrin 
sia uno dei film più riusciti della te-

levisione italiana. Mettere in scena 
una storia avventurosa sui misteri 
del deserto nordafricano comporta-
va grandi difficoltà, eppure l’opera 
è riuscita a mantenere un equilibrio 
e la musica credo abbia rispettato 
questa armonia. Il tema principale si 
“srotola” su un accordo dinamica-
mente immobile; inizia con un’am-
pia introduzione per poi esprimersi 
nel punto più alto della sua esten-
sione e ricadere infine su se stesso, 
tornando all’idea tematica iniziale».

Com’è stato lavorare insieme? 
“Lavorare con Ennio? Preferisco 
non definirlo lavoro perché invo-
lontariamente dà un’idea di fatica, 
no, non era un lavoro, era stare con 
Ennio, ascoltarlo mentre mi rac-
contava la sua musica suonandola 
al pianoforte in casa sua, una casa 
immensa con il suo pianoforte che 
troneggiava in un enorme locale di 
quattro sale intorno alle quali ogni 
mattina Ennio appena alzato cam-

Alberto Negrin racconta:
“Ennio, l’amico e il sismografo dell’animo umano” 

“Stare con Ennio 
significava 

respirare un’umiltà 
direttamente 

proporzionale alla 
sua immensità di 

compositore”



Luglio 2023 3

Sezione Teologica

minava per decine di minuti per fare 
sia esercizio fisico che immaginare 
nuovi suoni per ciò che in quei gior-
ni doveva comporre. Stare con En-
nio significava respirare un’umiltà 
direttamente proporzionale alla sua 
immensità di compositore, significa-
va percorrere sentimenti che ti veni-
vano estratti dentro di te e che a vol-
te non immaginavi neppure di avere, 
significava affrontare ricchezza di 
pensieri e di infiniti dettagli emoti-
vi, comportamentali e narrativi che 
la sua musica estraeva dal tuo film 
rendendoli concreti e vivi. Ennio ti 
faceva scoprire o ricordare ogni vol-
ta la complessità del vivere umano 
e lo faceva senza lezioni didascali-
che, senza argomentazioni teoriche, 
ideologiche, religiose, politiche ecc. 
ecc., lo faceva semplicemente con le 
sue note e con la sua voce mentre le 
declamava, una voce infinitamente 
espressiva della quale a volte si ver-
gognava dicendomi di non conside-
rarla, di non filmarla, di non farla 
sentire in pubblico”.

Nel film Ennio dice che scrivere 
musica per il cinema è molto dif-
ficile poiché il tormento del com-
positore è di trovare la musica 
più giusta. Anche lei durante la 
presentazione del film “Ennio”al 

cineforum parlò di lui usando l’e-
spressione “sismografo dell’anima 
umana”. Può spiegarci meglio che 
cosa voleva comunicare con la sua 
musica e che cosa comunicava a 
lei personalmente?
“Come le dicevo Ennio aveva una 
qualità che non ho mai riscontrato 
negli altri compositori con i quali ho 
avuto a che fare. Ennio ti ascoltava 
attentamente quando gli raccontavi 
il film che dovevi realizzare, a volte 
leggeva la sceneggiatura e poi ti di-
ceva ‘ti chiamo per farti sentire quel 
che ho fatto e mi dici se va bene’. 
Dopo pochi giorni mi chiamava per 
chiedermi di andare da lui ad ascol-
tare i ‘pezzi’ che aveva preparato, 
sempre premettendo che erano delle 
bozze, dei tentativi, nulla di definiti-
vo. Si metteva al piano e certe vol-
te mi spiegava con quali strumenti 
aveva immaginato di orchestrare 
quelle note. Io mi sedevo accanto a 
lui e quasi sempre lo filmavo. Lui mi 
guardava preoccupato che mi potes-
si distrarre e non ascoltassi ciò che 
aveva composto o che ascoltassi con 
poca attenzione. Lo tranquillizzavo 
immediatamente esprimendo quel 
che ne pensavo facendogli così ca-
pire che aveva colto nel segno. Ecco 
perché mi sono permesso di defini-
re Ennio ‘un sismografo dell’animo 

umano’. Lui captava immediata-
mente quel che una scena, un dialo-
go, un’immagine voleva comunica-
re. Aveva una straordinaria capacità 
di esprimere con la sua musica quel 
che gli attori o le sequenze da musi-
care dovevano trasmettere a coloro 
che avrebbero assistito al film”. 

“Ennio” è considerato tuttora da 
molti un precursore, un genio, un 
maestro...lei stesso lo definì “pa-
trimonio dell’umanità”. Potrebbe 
spiegarci meglio questa sua espres-
sione e dirci chi era per lei l’uomo 
Ennio e come lo ricorderà?
“Molto spesso quando andavo a 
trovarlo anche semplicemente per 
fare due chiacchiere mi piaceva far-
gli sapere, sorridendo e scherzando, 
quel che pensavo di lui senza le soli-
te frasi retoriche e piene di aggettivi 
del tipo ‘sei eccezionale, bravissimo, 
fantastico, la tua musica è magnifica 
ecc. ecc’... E lui mi guardava facen-
domi capire che ero divertente ma 
che stavo esagerando”. 

Vorrebbe dire qualcosa in parti-
colare ai nostri lettori?
“Solo una cosa che ritengo possa 
far capire che Ennio era immenso 
perché riusciva con la sua musica a 
dare ai film la gamba in più neces-
saria per renderli planetari. Diceva 
sempre che la musica era necessaria 
solo dove il film ne aveva bisogno. 
Molto spesso invece la musica viene 
utilizzata a tappeto considerandola 
un salvagente universale per avere 
successo. Ennio in questo era cate-
gorico e inflessibile: ‘la musica va 
messa solo dove è necessaria al rac-
conto’. Per questo motivo Ennio ha 
sempre assistito personalmente al 
montaggio delle sue musiche”.  

Tempo di lettura 4:50 minuti
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Q
ualche tempo fa, 
ascoltando la mia 
stazione radiofonica 
preferita, sono rima-

sto colpito dal dibattito intavola-
to dalla conduttrice, la questione 
era semplicemente la seguente: 
si dice, ormai, popolarmente che 
“volere è potere”, siete d’accordo? 
Quali sono i pro e i contro di que-
sta riflessione, di un tale stile di 
vita, di un simile modus operandi? 
Nel giro di pochi minuti le risposte 
da parte degli ascoltatori sono sta-
te diverse, alcune anche piuttosto 
accese e convinte della centralità 
della volontà nella realizzazione 
del nostro futuro; altre più mode-
rate e ponderate. Ho ritenuto piut-
tosto interessanti, però, soprattutto 
due di queste risposte, opposte tra 
loro: nella prima, un ascoltatore 
affermava che tutto è possibile, 
tutto è realizzabile se una volontà 
decisa e ferrea lavora per raggiun-
gere l’obbiettivo preposto; noi 
siamo gli unici artefici del nostro 
destino, altrimenti sfavorevole. 
Nella seconda risposta invece, la 
stessa conduttrice, esprimeva il 
suo disaccordo partendo da una 
semplice considerazione: questa 
frase è falsa perché non prende in 
considerazione la presenza dell’al-
tro. Tutto ciò che è altro da me, in-
fatti (persone, eventi, oggetti), non 
è sotto il mio controllo e di questo 
ne facciamo quotidiana esperien-
za; nessuno può avere un figlio 

senza il coinvolgimento, anche 
indiretto, di un altro, nessuno può 
arricchirsi senza economia, respi-
rare senza alberi o parlare senza 
un ascoltatore; nessuno può spe-
rare di dare un senso alla propria 
vita senza sapere che le cose che 
fa siano significanti per qualcuno. 
Questo è il motivo più immedia-
to che già inizia a confutare l’idea 
che volere è potere; inoltre, pro-
prio in quello spazio di comple-
mentarità, distinzione, separazio-
ne dall’altro da me, posso definire 
la mia identità, in parole semplici, 
posso sapere chi sono solo alla 
presenza dell’“altro” o ancora, l’io 
si dà solo distinguendosi da un tu. 
Prima di andare avanti nella no-
stra riflessione sarà sicuramente 
utile mettere a fuoco brevemente 
l’origine di questo detto: nono-

stante già in latino si affermasse 
si vis, potes (se vuoi, puoi) e con-
cetti simili anche nell’antichità, 
sembra che questo detto arrivi a 
noi da un’opera italiana del 1869 
di Michele Lessona sul modello 
di un libro inglese intitolato sel-
f-help, famoso per essere consi-
derato la “bibbia del liberalismo 
vittoriano” e “manifesto” dell’ 
autodeterminazione della propria 
vita. Tornando ad oggi però sem-
bra abbastanza chiaro che questo 
motto non sia più tanto legato ad 
un certo pensiero illuminista o ad 
un’autoreferenzialità volta a supe-
rare le differenze tra classi, come 
nel passato, ma piuttosto a ciò che 
oggi il filosofo Byung-Chul Han 
chiama un “eccesso di positività; 
con un lume particolare acceso 
sulla società del nostro tempo esso 

Sezione Teologica

Volere è potere? L’evanescenza del “per sempre”

di Mattia Molina 
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riesce a cogliere il vero dramma 
della contemporaneità: un mondo 
“malato”, non a causa di un ecces-
so di negatività, dato da qualcosa 
di estraneo a se, ritenuto dannoso 
e contro il quale si deve resistere 
(in questo senso è paradigmatica 
la modalità di reazione immunita-
ria del nostro corpo), ma a causa di 
un eccesso di positività, del pos-
so tutto, voglio tutto, scelgo tutto, 
sono libero da tutto. Siamo passati 
dall’ “uomo che non deve chiedere 

mai” del famoso spot del dopobar-
ba Denim (1985), semplicemente 
forte, indipendente e post-moder-
nista, all’uomo contemporaneo 
che per essere libero e felice deve 
sentire che nessuna possibilità di 
vita o di scelta gli sia preclusa.  Il 
grande problema antropologico 
che dunque pone questa frase così 
banale, volere è potere, è che se-
condo quest’ottica nasce subdo-
lamente l’idea per cui noi siamo 
ciò che facciamo; ma, se davvero 
la volontà può portarmi a qualun-
que traguardo, qual è la reazione 
che si trova a vivere, chi ci crede 
davvero, davanti al muro esisten-
ziale del fallimento? Se, infatti, 
posso tutto ciò che voglio, vuol 
dire che nel momento in cui falli-
sco nel tentativo di realizzarmi, o 
semplicemente di raggiungere un 

obbiettivo, la colpa è soltanto mia 
e probabilmente non volevo dav-
vero ciò che stavo cercando di rag-
giungere. Questo atteggiamento, 
che oscilla tra colpa e mancanza 
(di ciò che desidero) porta inevi-
tabilmente al Born-out, oggi ter-
mine famosissimo. Viviamo in un 
momento storico pieno di persone 
letteralmente bruciate, collassate, 
depresse nel tentativo di superare 
sé stessi facendo di tutto, facen-
dolo al massimo, con prestazioni 
perfettibili e mai perfette. È così 
che, come afferma, Byung-Chul: 
autorealizzazione ed autodistru-
zione, qui, coincidono. Nell’oriz-
zonte di un uomo che rincorre sé 
stesso nel tentativo paradossale di 
superarsi, nel momento del biso-
gno non resta dunque altra via che 
cercare risposte in infiniti manuali 
di “auto-aiuto”, in varie pratiche 
di auto-coscienza e in un attivismo 
incessante, che continuano però a 
fuorviarci facendoci credere di 
non avere bisogno dell’altro per 
essere felici, per stare bene, per re-
alizzarci. Non potendo prendere in 
considerazione tutte le implicazio-
ni che si intravedono tra le righe 
di questo breve articolo vorrei sof-
fermarmi, per concludere, su quel-
la che però ritengo più importante: 
l’evanescenza del “per sempre”. 
In una società della prestazione, 
per usare ancora Byung-Chul Han, 
come quella in cui viviamo non 
c’è più spazio per la scelta del “per 
sempre”, di quegli obbiettivi e di 
quei sogni che si rivestono, cioè, 
di un carattere durevole, di una 
necessità di sacrificio e dedizione 
che valorizzi non la performance 
ma il valore ontologico di ciò che 
ho scelto. Scegliere qualcosa che 
duri per sempre vuol dire necessa-
riamente precludersi la possibilità 
di scegliere qualcos’altro; dare la 

vita per qualcosa o per qualcuno 
fuori di se, nonostante il rischio 
di sbagliarsi e di perdere tutto è 
inconcepibile nel percorso di una 
società che si autorealizza, si auto-
costruisce e si autoalimenta; così il 
“per sempre” diviene evanescente, 
si disperde, vaporizza, in un in-
definito tentativo di accaparrarsi 
la felicità per merito della perfor-
matività. L’incapacità di prendere 
in mano la propria esistenza con 
responsabilità, perseveranza e co-
erenza è, dunque, il segno lampan-
te dell’uomo contemporaneo che, 
convinto di poter trovare la felicità 
in un continuo susseguirsi di ob-
biettivi progressivi, finisce per es-
sere pieno di tutto e al tempo stes-
so stanco di tutto, saturo, nauseato 
da ciò che spasmodicamente ri-
cerca: il benessere individuale. Se 
l’orizzonte temporale della nostra 
vita, dei nostri sogni, dei nostri 
progetti si “schiaccia”, si riduce 
all’immediato futuro del prossimo 
obbiettivo da raggiungere in modo 
esclusivamente performativo an-
che la religione, la filosofia, la me-
ditazione, l’amore stesso diventa-
no pause, parentesi funzionali allo 
“star bene” per continuare poi la 
vita considerata “reale”: lavorare, 
produrre, provare, cercare nuovi 
stimoli, perdendo la loro peculiare 
apertura al trascendente, alla pro-
fondità della nostra interiorità. Il 
pericolo presentato sta dunque nel 
rischio di perdere non solo il senso 
della nostra esistenza, ma anche il 
desiderio di trovarlo e con questa 
perdita svuotare il nostro esserci. 
Il nostro esserci con l’altro.

“L’incapacità di 
prendere in mano 

la propria esistenza 
con responsabilità, 

perseveranza e coerenza 
è, dunque, il segno 

lampante dell’uomo 
contemporaneo”

Tempo di lettura 5 minuti
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L
o scorso 13 maggio si è 
tenuto il convegno 
“Dialogo aperto tra 
Grafologia e Psicolo-
gia” “Due discipline a 

confronto”, che ha voluto creare 
un ponte tra due mondi apparen-
temente lontani, ma di fatto più 
vicini di quanto si possa immagi-
nare. Partendo dal presupposto 
che lo stesso Girolamo Moretti, 
padre della Grafologia italiana, 
abbia messo in luce l’interdisci-
plinarietà delle due materie si è 
innanzitutto sottolineato l’impor-
tanza di mettersi in ascolto e so-
spendere il giudizio al fine di po-
ter cogliere i tanti punti di 
contatto tra esse. La rosa di spe-
cialisti che ha tenuto la conferen-
za era costituito da grafologi con 
formazione in psicologia e medi-

cina, grafologi “puri”, psicologi, 
medici e criminologi, così da ave-
re più punti prospettive, esperien-
ze e conclusioni da mettere a con-
fronto. Dopo la consueta apertura 
dei lavori da parte del Preside, 
Raffaele Di Muro, Direttore della 
Scuola di Grafologia Seraphi-
cum, l’intervento del Dott. Vin-
cenzo Tarantino, dirigente medi-
co, psicologo, grafologo 
giudiziario e criminologo, ha par-
lato dei “neuroni specchio” e del-
la loro importanza nell’apprendi-
mento. Facendo un interessante 
excursus sugli studi eseguiti a ri-
guardo dalle neuroscienze, ha 
evidenziato come questi partico-
lari neuroni rivestano un ruolo 
fondamentale nelle relazioni, 
consentendo all’osservatore di 
“rispecchiare” il comportamento 
del soggetto da cui stando impa-
rando o con cui è in stretta rela-
zione.  Essi si attivano quando si 
compie un’azione, quando la si 
vede compiere e quando si pensa 
di compierla: ci donano, di fatto, 
la capacità innata di imitare gli al-
tri, concorrendo a strutturare la 
nostra empatia perché fautori del-
la nostra condizione di prevedere 
cosa potrebbe fare chi è davanti a 
noi. Ma che cos’è la scrittura se 
non una particolare modalità di 
comportamento? Dunque grazie 
alla connessione che i neuroni 
specchio ci danno con l’ambiente 
in cui siamo immersi, anche il no-

stro tracciato grafico, riflesso dei 
dinamismi interiori, risulta per-
meato dalla personale capacità e 
modalità di rapportarsi agli altri.  
A questo intervento si collega 
quello della Dott.sa Chiara Mi-
strorigo, perito grafologo, che ha 
trattato l’empatia in relazione ai 
segni grafologici: quali di essi la 
rappresentano in un tracciato? 
Partendo dalla definizione etimo-
logica della stessa, ha sviscerato 
le sue componenti, le diverse ti-
pologie, i principali elementi co-
stitutivi, nonché affinità e diffe-
renze che concetti universalmente 
riconosciuti possano avere, per 
poi restituire un’attenta analisi 
del corredo di segni grafologici 
che ne esprimono le varie sfaccet-
tature. Interessante spunto di ri-
flessione è stato constatare che, 
per quanto l’empatia sia qualcosa 
di innato, l’ambiente abbia un’a-
zione importante nel favorirla, 
pertanto, la persona realmente 
empatica è colei che avrà impara-
to con l’esperienza a stare anche 
nella propria vulnerabilità, non 
respingendo le emozioni, così da 
poter entrare in risonanza con 
quelle altrui. Terzo ed ultimo in-
tervento della prima parte della 
giornata è stato quello del Dott. 
Gianfranco Moccia, psicologo – 
psicoterapeuta, che ha trattato 
l’intelligenza emotiva.  La mente 
si costruisce anche attraverso i 
nostri affetti, dunque per potersi 

di Serena Giacobone 

 “Dialogo aperto tra Grafologia e Psicologia
Due discipline a confronto” Convegno 13 Maggio 2023

Sezione Grafologica

“La mente si 
costruisce anche 
attraverso i nostri 

affetti, dunque 
per potersi 

connettere agli 
altri è necessario 

che impari a 
differenziarsi”
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connettere agli altri è necessario 
che impari a differenziarsi: è ne-
cessaria una “collaborazione” tra 
razionalità ed emotività che con-
sente lo sviluppo di una propria 
individualità, sviluppando com-
petenze socio-emotive. Tutto ciò 
rende possibile una coerenza nel-
la manifestazione delle proprie 
emozioni e dunque una comuni-
cazione chiara delle stesse. Gra-
zie all’intelligenza emotiva, dun-
que, siamo in grado di avere 
autoconsapevolezza, autocontrol-
lo, motivazione, essere empatici e 
sviluppare abilità sociali. La no-
stra capacità di percepire le emo-
zioni, generarle e regolarle, dun-
que, rende possibile una crescita 
sana dal punto di vista emotivo ed 
intellettivo che si riversa inevita-
bilmente anche nelle grafie. A raf-
forzare la pregnanza dell’inter-
vento, infatti, sono state mostrate 
tre differenti grafie femminili, re-
lativamente alle quali è stato inte-
ressante riscontrare come le os-
servazioni dal punto di vista 
psicologico e grafologico, grazie 
alla collaborazione dei colleghi 
grafologi presenti, si siano trova-
te in sintonia, dando vita a quel 
dialogo tra le discipline fulcro 
dell’intero convegno. Ripresi i la-
vori dopo la pausa pranzo, il pri-
mo intervento è stato quello del 
Dott.Gino Saladini, medico lega-
le e criminologo, che si è concen-
trato sulle famiglie criminali e le 
loro dinamiche, portando come 
esempio la criminalità organizza-
ta calabrese, la ‘Ndrangheta. 
All’interno delle cosche la peda-
gogia nera, perpetrata sin dai pri-
mi anni di vita, assegna ruoli ben 
precisi ai componenti della fami-
glie, i quali ricevono un fortissi-
mo imprinting, dato nello specifi-
co dalle madri, deputate 

all’educazione che li indirizzerà a 
vita. Le regole ferree, la ritualità, 
le punizioni in caso di mancata 
osservanza e la territorialità fami-
liare che caratterizzano l’intero 
apparato criminale lo rendono al-
tamente pericoloso. Il ruolo del 
silenzio nonché della violenza ri-
veste un caposaldo cui tutti sono 
tenuti a rifarsi, in questo modo 
sin dalla giovane età gli uomini 
sperimentano la sofferenza e il 
peso legato al loro cognome: sono 
e saranno per sempre ‘ndranghe-
tisti. Ma c’è chi decide comunque 
di provare a tagliare i legami, di-
ventando collaboratore di giusti-
zia, come i tre soggetti, due fra-
telli ed un cugino, di cui sono 
state portate ad esempio le grafie, 
analizzate dal Dott. Vincenzo Ta-
rantino. Quel che è risultato inte-
ressante è stato il riscontro non 
solo dei ruoli mente, gregario e 
programmatore assunti rispettiva-
mente dai tre uomini, ma di come 
il secondogenito abbia subito – 
più o meno consapevolmente – 
l’influenza del fratello maggiore: 
le due grafie, infatti, sono molto 
simili e caratterizzate entrambi da 
forte aggressività.  Il convegno è 

proseguito con Dott.ssa Loredana 
Moretti, Pedagogista specializza-
ta in Psicopatologia dell’appren-
dimento, grafologa, educatrice 
del Gesto Grafico, la cui relazio-
ne ha illustrato l’aggressività de-
gli adolescenti, mettendo innan-
zitutto in risalto come attraverso 
le generazioni le sue manifesta-
zioni siano le stesse, ma risultino 
differenti le motivazioni che la 
generano. C’è dunque da fare una 
premessa, ovvero che per poter 
gestire in maniera corretta le 
emozioni si debba essere in grado 
di riconoscerle. La rabbia, infatti, 
rappresenta una maschera che na-
sconde tanto altro: tristezza, fru-
strazione, necessità di difesa, ver-
gogna, tristezza, senso di 
esclusione. In questo caso la gra-
fologia può aiutare molto, in 
quanto in grado di cogliere quei 
segnali di allarme che, laddove 
sottoposti correttamente e in tem-
po ad uno specialista in campo 
psicologico, possono evitare la 
precipitazione di tanti eventi. La 
nostra società non solo è sorretta 
da ritmi convulsi, dalla distorsio-
ne nella comunicazione, dalla 
mancanza degli affetti e dei punti 

Sezione Grafologica
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fermi, di carenza e talvolta assen-
za di regole, ma anche da un pre-
occupante analfabetismo affetti-
vo, concause che portano i ragazzi 
a trasgredire o peggio ancora 
all’autodistruzione. Grazie all’a-
nalisi del tracciato grafico si può 
dunque tentare di evitare che 
un’emozione repressa per troppo 
tempo, un malessere tenuto silen-
te troppo a lungo si tramuti in un 
agito con conseguenze talvolta 
anche irrimediabili. La Dott.ssa 
Nadia Buonanno¸ consulente gra-
fologa, psicologa, psicoterapeuta, 
si è invece occupata dell’applica-
zione di psicologia e grafologia 
in ambito familiare. L’obbiettivo 
della famiglia è quello di trovare 
un equilibrio tra appartenenza e 
separazione tramite la differen-
ziazione del singolo, quindi pro-
muovendo la crescita dei compo-
nenti che la costituiscono. 
Essendo essi in stretta relazione, 
l’approccio che la disciplina deve 
avere non può che essere di tipo 
sistemico  - relazionale. E’ impor-
tante rendersi conto che al cam-
biamento di uno dei membri il 
resto del gruppo ne risente, co-
stringendolo a rimodulare l’asset-
to. Tramite l’osservazione di vari 
tracciati grafici, quindi di specifi-
ci indici grafologici, si sono quin-
di sviscerate le dinamiche che 
portano (o non portano) alla sana 
autonomia dal nucleo di apparte-
nenza. Tali studi sono utili anche 
per osservare le dinamiche di 
coppia, in cui due universi devo-
no provare ad amalgamarsi in 
maniera costruttiva, affrontando 
comunque inevitabili crisi: anche 

in questo caso, i profili grafologi-
ci dei componenti possono dire 
molto sulla loro compatibilità o 
incompatibilità, nonché sulla ca-
pacità di tramutare gli scontri in 
dialogo generativo. A conclusio-
ne del convegno, la Dott.ssa Iride 
Conficoni, consulente grafologa, 
ha mostrato quanto le scritture si-
ano specchio delle relazioni fami-
liari, sottolineando in primis che 
il prodotto grafico decifrato dal 
grafologo origini direttamente dal 
comportamento delle persone.  
Tramite il rilevamento dei segni, 
che traducono l’emozione che li 
ha partoriti, è quindi possibile ot-
tenere una chiave di lettura delle 
personalità grafiche in relazione 
al nucleo familiare di appartenen-
za, la quale riveste un ruolo molto 
importante nel loro sviluppo.  
Grazie l’osservazione di molte-
plici grafie padre, madre, figlio a 
confronto si è visto come le rela-
zioni plasmino gli adulti quali ge-
nitori e i giovani come figli, futuri 
adulti: la famiglia deve crescere 
insieme ed è fondamentale riusci-
re a trovare i punti di forza per 
poter smussare e talvolta elimina-
re le spigolosità che rendono dif-
ficoltoso il progredire insieme.
È qui che emerge il valore peda-
gogico della grafologia che, lad-
dove impiegata nei giusti tempi e 
nei corretti modi, rappresenta un 
valido supporto all’educazione 
nella famiglia, della famiglia ed 
alla famiglia. Possiamo dunque 
riepilogare l’intera giornata af-
fermando che il lavoro alla base 
dell’interessante confronto tra 
Grafologia e Psicologia ponga 

le basi per ulteriori momenti di 
studio sull’affascinante relazione 
che intercorre tra le due discipline, 
quali facce di una stessa medaglia.

Tempo di lettura 6:50 minuti

Sezione Grafologica
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PONTIFICIA FACOLTÀ TEOLOGICA SAN BONAVENTURA
SCUOLA DI GRAFOLOGIA - SERAPHICUM

 9:30  Iscrizione

 10:00 – 10:15 PP..  RRaaffffaaeellee  DDii  MMuurroo:: apertura lavori del Preside della Scuola di Grafologia.

 10:15 – 11:00  VViinncceennzzoo  TTaarraannttiinnoo:: che cosa sono i neuroni specchio.  

 11:00 – 11:45  CChhiiaarraa  MMiissttrroorriiggoo:: empatia e grafologia. Esempi grafologici.

 11:45 – 12:30  GGiiaannffrraannccoo  MMoocccciiaa:: che cosa è l’intelligenza Emotiva.

 13:00 – 14:00 Pausa pranzo

 14:00 – 14:45  LLoorreeddaannaa  MMoorreettttii:: pianeta adolescenza: l’aggressività. Riflessioni grafologiche.

 14:45 – 15:30  NNaaddiiaa  BBuuoonnaannnnoo:: psicologia e grafologia applicata al nucleo famigliare.

 15:30 – 16:15  GGiinnoo  SSaallaaddiinnii:: le famiglie criminali.

 16:15 – 17:00  IIrriiddee  CCoonnffiiccoonnii:: la scrittura specchio delle relazioni famigliari.
  Considerazioni grafologiche

 17:00  PP..  RRaaffffaaeellee  DDii  MMuurroo:: chiusura dei lavori e saluti finali.

“DUE DISCIPLINE A CONFRONTO”

In presenza e online

13 Maggio 2023

Via del Serafico, 1 - 00142 Roma

Per info: segreteria@seraphicum.org 
Tel: 06 515031
www.scuoladigrafologiaseraphicum.it 

“DIALOGO APERTO TRA
GRAFOLOGIA E  PSICOLOGIA”

INGRESSO LIBERO

Il convegno è rivolto a studiosi e a quanti desiderano conoscere la Grafologia

Sezione Grafologica
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C
ome ogni anno, la 
Scuola di Grafologia ha 
organizzato una giorna-
ta di open day, volta a 

presentare e promuovere i corsi e le 
attività inerenti l’istituto. Il 17 giu-
gno presso i locali della Pontificia 
Facoltà Teologica San Bonaventu-
ra si è svolta una lezione di prova 
che ha avuto come obiettivo quello 
di approfondire la disciplina grafo-
logica, attraverso la presentazione 
del programma del corso triennale 
e i diversi ambiti di applicazione 
di questa materia. Il preside Padre 
Raffaele Di Muro ha illustrato le 
diverse specializzazioni che si pos-
sono intraprendere dopo i due anni 
di formazione di base. Lo studen-
te ha la facoltà dunque di sceglie-
re tra diverse specializzazione in 
cui applicare lo strumento grafo-
logico: settore peritale, evolutivo, 
pastorale, orientamento. L’ambito 
peritale concerne una preparazione 
del grafologo in ambito giuridico- 
legale, attraverso l’acquisizione di 
tecniche e ore di laboratorio dove 
è possibile utilizzare una strumen-
tazione all’avanguardia e svolgere 
un tirocinio adeguato, prima dell’e-
sercizio della professione. Il settore 
evolutivo mira a formare il grafo-
logo sull’aspetto evolutivo dell’in-
dividuo, a partire dai primi scara-
bocchi del bambino, al disegno 
infantile fino ad intercettare aspetti 
armonici e disarmonici nel nucleo 
famigliare. La specializzazione in 

grafologia pastorale, che attual-
mente risulta essere un unicum ri-
spetto alle altre scuole di grafologia 
presenti, consente di fornire ai di-
versi operatori nel mondo pastorale 
un valido supporto per l’ascolto dei 
bisogni e delle richieste di aiuto, 
sia nel settore laico che religioso. 
La specializzazione in orienta-
mento grafologico è infine rivolta 
a formare il consulente grafologo 
al fine di agevolare le persone che 
richiedono un’analisi grafologi-
ca per “orientarsi” nella loro vita, 
con scelte funzionali e consapevoli 
come la volontà di intraprendere un 
percorso di studi rispetto ad un al-
tro; scegliere un determinato lavo-
ro, oppure ricoprire un particolare 
ruolo in un luogo di lavoro o in 
equipe. Durante l’open day, sono 
stati introdotti alcuni professo-
ri facenti parte del corpo docente. 
La dr.ssa N. Buonanno e la ds.ssa 
C.Mistrorigo, rispettivamente re-
sponsabili del corso di Grafologia 
Generale e Tecnica e Metodologia, 
hanno presentato un intervento in 
tandem dove hanno sintetizzato il 
lavoro che si andrà a svolgere du-
rante le loro ore, durante le quali 
si apprenderanno le basi teoriche 
della disciplina grafologica, gra-
zie allo studio della semeiotica e 
come si applica tecnicamente que-
sto strumento ai fini di un’analisi 
grafologica. Successivamente è 
stato introdotto il prof. V.Tarantino, 
Decano della Scuola di Grafologia, 

che ha presentato i collegamenti 
tra neuroscienze e scrittura. Infine 
il Preside ha presentato la prof.ssa 
L.Moretti, responsabile della spe-
cializzazione in età evolutiva, che 
ha trattato diversi casi tra grafolo-
gia e periodo infantile. La giorna-
ta di open day è stata accolta con 
grande entusiasmo e attenzione da 
parte dei numerosi uditori che era-
no presenti sia in modalità on-li-
ne che in presenza; a tal proposito 
sono state rivolte numerose do-
mande e richieste di delucidazioni 
che hanno fatto emergere l’inte-
resse riscontrato. L’augurio è che 
questa giornata possa essere servi-
ta a colmare le curiosità e le aspet-
tative dei partecipanti, stimolando 
l’interesse e la motivazione ad in-
traprendere un percorso formativo 
che risulta essere avvolgente e ap-
passionante non solo sul piano in-
tellettuale ma soprattutto sul piano 
umano e introspettivo.

di Nadia Buonanno

Sezione Grafologica

Giornata di Open Day per la Scuola di Grafologia

“L’ambito peritale 
concerne una 

preparazione del 
grafologo in ambito 

giuridico-legale”

Tempo di lettura 2:30 minuti
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S
abato 10 giugno u.s. si è 
svolto presso l’Audito-
rium della Facoltà Teolo-
gica “San Bonaventura” 

il quarto seminario del C.I.g.ME. 
(Centro Internazionale di Gra-
fologia Medica) dal titolo “Il te-
stamento. Aspetti tecnici, psico-
logici, neurologici, psichiatrici 
e grafopatologici”. I relatori che 
si sono alternati hanno toccato 
praticamente tutti gli aspetti con-
nessi a questo delicato momento 
della vita umana; sono intervenu-
ti notai, magistrati, esperti della 
Polizia scientifica e dei RIS, neu-
rologi, neuropsicologi, grafologi 
giudiziari, criminologi. I saluti 
iniziali, effettuati da Fra José Al-
berto Suárez, nelle veci di Padre 
Raffaele Di Muro, hanno eviden-
ziato l’importanza della interdisci-
plinarità e del dialogo tra esperti e 

discipline differenti per giungere 
a risultati più completi. Francesco 
Petrera nel discorso di apertura ha 
riportato la sua personale espe-
rienza di notaio nell’evidenziare 
quale impatto emotivo abbia il te-
stamento sia su chi esprime le sue 
ultime volontà, sia su chi assiste la 
lettura del testamento, che spesso 
contiene anche contenuti morali 
e di sofferenza. Natale Fusaro ha 
evidenziato quanto sia importante 
la perizia grafopatologica, oltre a 
quella grafologica, perché solo 
nel testamento pubblico il nota-
io può interrompere la dettatura 
se rileva l’incapacità di chi testa, 
ma maggior parte dei testamen-
ti sono olografi e se ne dà lettura 
solo successivamente alla dipartita 
di chi ha testato. Fabio Massimo 
Gallo ha illustrato il testamen-
to nella giurisprudenza, eviden-

ziando, in sintesi, come le uniche 
cause di impugnabilità del testa-
mento sono: l’incapacità a testare 
o la lesione delle quote di legitti-
ma. Non è possibile invece, e per 
ovvi motivi, contestare il contenu-
to del testamento. Sentenze della 
Corte d’Appello chiariscono che 
l’incapacità naturale non dev’es-
sere necessariamente continuati-
va, ma deve esserci al momento 
della redazione del testamento e 
spetta a chi impugna il testamen-
to dimostrare l’incapacità. Anna 
Giuffrida, notaio ha parlato della 
responsabilità del notaio nel testa-
mento olografo e in quello pub-
blico, oltre a fare una panoramica 
completa sulla normativa di rife-
rimento. Ha chiarito che l’aspetto 
più importante del testamento è 
la revocabilità e che le norme in 
materia di testamento sono a tute-

la di chi testa e non de-
gli eredi. Antonietta 
Lombardozzi e Marco 
Pagano della Polizia 
Scientifica hanno illu-
strato aspetti tecnici e 
metodologie dell’ana-
lisi dei documenti da 
parte degli esperti della 
Scientifica. A seguire 
Maurizio Balestrino, 
illustre neurologo, ha 
riportato vari studi che 
dimostravano le per-
centuali di errori nella 
scrittura di un testo. Le 

Sezione Grafologica

Il Testamento. 4° Seminario del C.I.g.ME.

di Armanna Verbari 
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percentuali di errore nei soggetti 
sani sono circa il 2%, nei sogget-
ti con Alzheimer lieve la percen-
tuale di errore è circa del 28% e 
nei soggetti con Alzheimer gra-
ve la percentuale di errore sale al 
83%. Pur se con lievi variazioni, 
le percentuali sono molto simili 
nei differenti studi illustrati. Ste-
fano Zago, neuropsicologo, ha 
introdotto l’ipotesi di test ad hoc 
anche per la grafia per valutare le 
condizioni senili e degenerative, 
come il mini mental test. Citan-
do un articolo del prof. Tarantino, 
afferma che ogni patologia dege-
nerativa ha effetti sulla scrittura. 
Infine, si riferisce all’Indice di 
Balestrino o Indice della scrittura 
come ausilio per valutare le condi-
zioni senili degenerative. Fabrizio 
Iecher, psichiatra, criminologo e 
medico legale ha illustrato un caso 
di circonvenzione di incapace, che 
rende nullo il testamento. Il sog-
getto aveva anni prima prodotto 
un testamento olografo lascian-
do tutti i suoi beni a un ente. Nel 
2017 viene fatta la richiesta per un 
amministratore di sostegno perché 
il soggetto non era più in grado 
di intendere e di volere. 68 giorni 
dopo la richiesta dell’amministra-
tore di sostegno viene redatto un 
testamento pubblico, in cui il sog-
getto lasciava tutti i suoi beni ad 
un nipote “poco raccomandabile”. 
La dimostrazione dell’incapacità a 
testare è stata provata attraverso le 
cartelle cliniche e le testimonian-
ze delle persone che lo circonda-
vano in quel momento.  Tomma-
so Schirinzi e Vincenzo Tarantino 
hanno parlato poi del testamento 
dei parkinsoniani. Il Parkinson è 
la seconda malattia degenerativa 
più comune dopo l’Alzheimer. La 
scrittura tende ad essere picco-

la, lenta, rigida e tremolante, può 
variare a seconda che sia subito 
dopo l’assunzione della terapia 
dopaminica o lontano dalla stessa. 
Edward Lockard sosteneva che le 
malattie che producono i tremori 
possono essere confuse con fal-
si perché ci sono riprese, ritocchi 
e tremolii della penna.  Roberto 
Travaglini ha spiegato come il 
linguaggio che si usa per redigere 
testamento esprime il vissuto sto-
rico di chi narra. È un linguaggio 
narrativo che si pone tra passato e 
futuro pur esprimendo una volontà 
attuale. È un sé metastorico, il sé 
che cerca di andare oltre la propria 
storia. Vincenzo Tarantino a se-
guire, ha parlato del testamento di 
Gina Lollobrigida, della quale era 
consulente dal 2017, mostrando la 
scrittura di lei a 90 anni. Una scrit-
tura vitale, che mostrava il suo 
lato artistico, il suo carattere ge-
neroso, a tratti riservato, un animo 
delicato, sensibile, curioso e nella 
quale era difficile trovare tratti di 
decadimento cognitivo, anzi nel-
la quale si rinveniva fiducia per il 
futuro e progettualità. Lidia Fo-
garolo ha illustrato alcuni casi di 
circonvenzione di anziani incapaci 
per fargli redigere testamenti olo-
grafi, argomento purtroppo molto 
tristemente attuale. Vincenzo Ta-
rantino e Fabio Colaiuda hanno 
poi trattato dei testamenti conte-
stati per cause di “follia”, partendo 
dagli scritti di Henri Lengrand Du 
Saulle e arrivando a mostrare va-
rie grafie di anziani, suicidi, afasi-
ci, depressi, mitomani, oppressi da 
manie di persecuzione, dementi e 
affetti da paralisi. Marisa Aloia ha 
analizzato gli aspetti psicologici 
intimi del testamento, affermando 
che il testamento a livello psico-
logico aiuta a disporre le ultime 

volontà, ma anche a dare l’idea 
di una continuità post mortem, a 
proteggere i familiari più deboli, 
ad avere una rivalsa, a denuncia-
re, a confessare. Antonio Marras 
e Gaia Marruncheddu hanno in-
sistito sull’importanza di limitare 
al massimo l’opinabile e l’empi-
rico, utilizzando una terminologia 
tecnica appropriata e condivisa. 
Gino Saladini ci ha fatto sorride-
re e riflettere riportando alcune 
disposizioni testamentarie deci-
samente stravaganti, come quella 
dell’inventore delle patatine Prin-
gles, che si è voluto far seppellire 
in un tubo gigante delle patatine. 
Ed affermando che le disposizioni 
testamentarie possono a volte es-
sere una sorta di vendetta a danno 
di chi rimane in vita. In chiusura, 
Carla Di Carlo ha precisato che 
anche il linguaggio utilizzato per 
redigere il testamento può chiarire 
se si tratti veramente della perso-
na interessata o di altri, riportando 
alcuni esempi di frasi o locuzioni 
che facevano intendere la falsità 
delle disposizioni. Considerando 
l’interesse del convegno, aspet-
tiamo con impazienza il prossimo 
che si svolgerà dicembre.

“Sentenze della 
Corte d’Appello 
chiariscono che 

l’incapacità 
naturale non 
dev’essere 

necessariamente 
continuativa”

Tempo di lettura 4:60 minuti
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ACCREDITATA DALL’ ASSOCIAZIONE GRAFOLOGICA ITALIANA (A.G.I.)

SCUOLA DI
GRAFOLOGIA

Anno 2023 - 2024

PONTIFICIA FACOLTÁ TEOLOGICA
SAN BONAVENTURA - SERAPHICUM

Via del Serafico, 1 - 00142 Roma - 06 515031
www.scuoladigrafologiaseraphicum.it

grafologia@seraphicum.org

“La grafologia rileva la grafica psicofisica con le componenti intellettive,
le tendenze temperamentali, le attitudini professionali. . .

(p. Lamberto Torbidoni)

Il corso si sviluppa in tre anni con lezioni a cadenza settimanale
dal 22 Settembre 2023 al 22 Giugno 2024 ogni venerdì dalle 15:00 alle 19:00.

Il corso è in presenza e on line (su piattaforma con docenti in presenza.)

Al terzo anno si potrà scegliere tra le seguenti specializzazioni:

  - GRAFOLOGIA PERITALE - GIUDIZIARIA;
 - GRAFOLOGIA DELL’ETÀ EVOLUTIVA;
   - GRAFOLOGIA PASTORALE;
  - GRAFOLOGIA DELL’ORIENTAMENTO PROFESSIONALE E DELLE RISORSE UMANE.

 Alla fine del percorso, previo elaborato scritto, sarà rilasciato allo studente un diploma
di studi triennale abilitativo.

 Saranno di complemento una serie di seminari, laboratori convegni e workshop tematici.
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